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DIO SFAMA  

I POVERI CHE 

GRIDANO A LUI

di don Nunzio Galantino

S
embra proprio che la Chiesa 
non voglia farci allontanare 
lo sguardo da quel Gesù che 
domenica scorsa, nel Vange-
lo, «vedendo le folle, si com-
mosse». Anche oggi, infatti, 

Giovanni ci presenta un Gesù atten-
to ai bisogni primari delle persone. 
È vero che questo brano, in seguito, 
verrà riletto in chiave eucaristica, ma 
l’episodio nasce da un fatto concre-
to: la gente ha fame e Gesù coinvolge 
i suoi discepoli perché questa fame 
venga saziata.

È ovvio che Gesù non si è limitato 
a fare questo, ma certamente ha fatto 
anche questo. E noi, come Chiesa, non 
possiamo far Hnta di niente. Solo chi 
ascolta le più elementari richieste del-
la gente (chi si mette “accanto” alle si-
tuazioni) può essere a sua volta ascol-

tato quando parla di valori superiori. 
L’amore di Dio per l’umanità “affama-
ta” non è venuto meno e i miracoli non 
sono Hniti: Gesù continua anche oggi 
a sfamare, a far camminare, a far vede-
re… e lo fa attraverso di noi. A patto di 
trovarci disponibili e operosi.

Di fronte al grido di fame – ogni 
sorta di “fame” – di tanti fratelli, non 
possiamo restare tranquilli alla Hne-
stra, pronti ad analizzare o criticare 
ciò che non va nel mondo, le tante 
ingiustizie o la mancanza di equità, 
senza muovere un dito per tentare 
di cambiare queste realtà negative. 
Non è possibile “annunciare” il pane 
della vita eterna, senza impegnarsi 
davvero nei doveri della solidarietà 
umana. L’amore per i poveri, come 
quello dei nemici, è la migliore carti-
na al tornasole per testare la qualità 
della nostra carità, a livello personale 
e livello comunitario.

PRESA DI COSCIENZA. Ma c’è un altro 
aspetto che il Vangelo di oggi ci rivela: 
l’atteggiamento di ascolto, che sem-
pre la Parola di Dio esige, può essere 
vissuto in tutta la sua profondità a una 
sola condizione: che sentiamo, come la 
folla del Vangelo, i “morsi della fame”. 
Riconoscersi “poveri e affamati” da-
vanti a Dio è condizione essenziale per 
poter sperimentare i suoi beneHci. Per 

prima cosa, allora, impariamo a pren-
dere coscienza della nostra “fame”, una 
fame dai tanti volti, indigenza, disa-
gio, attesa, incapacità di raggiungere 
un obiettivo… Solo così sapremo “ten-
dere le mani vuote” al Signore, invo-
cando con sincerità di cuore e umiltà 
il suo aiuto. 

Un aiuto che, ci insegna il Vange-
lo, spesso giunge da Dio con modalità 
sorprendenti, del tutto inaspettate: 
in questo caso, l’iniziativa un po’ azzar-
data dell’apostolo Andrea, che quasi 
“provoca” Gesù a intervenire, e i “mez-
zi” (un po’ di pane e qualche pesce) di 
un ragazzo, del tutto insufHcienti, ma 
generosamente messi a disposizione 
di tutti. L’insegnamento è chiaro: non 
è la povertà dei nostri mezzi che osta-
cola la provvidenza di Dio, ma il no-
stro cuore indurito che non si apre ai 
bisogni dei fratelli. Il Signore ci sani da 
questa vera “povertà”.

Gli disse Andrea, fratello di Simon 

Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha 

cinque pani d’orzo e due pesci; ma che 

cos’è questo per tanta gente?». Rispose 

Gesù: «Fateli sedere». [...] Allora Gesù 

prese i pani e, dopo aver reso grazie,  

li diede a quelli che erano seduti,  

e lo stesso fece dei pesci, quanto  

ne volevano. Giovanni 6,1-15
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